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lib1437a-rame-IA

La nuova svolta della Cina potrebbe sostituire il rame per 
sempre - Futuro Impossibile

Per più di 100 anni, un metallo ha silenziosamente portato sulle 
spalle il mondo moderno: il rame. Ogni rete elettrica, ogni data 
center, ogni caricatore del telefono, ogni cavo Internet sotto il 
fondale oceanico.

È così profondamente radicato in tutto ciò che costruiamo che la 
maggior parte delle persone non ci pensa nemmeno. Il rame è 
semplicemente lì, e fa il suo lavoro come l'acqua che scorre 
attraverso i tubi. Ma proprio adesso, qualcosa sta cambiando. 
L’intelligenza artificiale è diventata così forte che i sistemi che 
la gestiscono si trovano a sbattere contro un muro. I chip 
possono pensare più velocemente di quanto i cavi che li 
collegano possano fornire informazioni. I cavi stanno 
diventando il problema. E un paese ha fatto un gran numero di 
progressi proprio n ell’area necessaria per sfondare quel muro, 
la Cina. Negli ultimi anni, i gruppi di ricerca cinesi hanno 
condiviso notizie su chip basati sulla luce, comunicazioni su 
vetro, fibre riempite d’aria e reti dati superveloci. Ogni notizia da 
sola sembra una bella storia scientifica, ma insieme indica 
qualcosa di molto più grande.

E se il futuro dell’informatica non avesse bisogno del rame? E se 
l’informazione smettesse di viaggiare come l’elettricità 
attraverso il metallo e iniziasse a viaggiare come la luce 
attraverso il vetro e l’aria? Non sarebbe un piccolo 
aggiornamento. Sarebbe uno dei più grandi cambiamenti che il 
mondo informatico abbia visto da molto tempo. Se ti piacciono 
video come questo, premi il pulsante Mi piace perché ci vuole 
molto lavoro per realizzarli. E iscriviti per non perdere il 
prossimo. La storia che stai per ascoltare non riguarda solo un 
nuovo materiale o un chip più veloce. Riguarda il modo in cui 
l'intelligenza artificiale sta spingendo gli ingegneri a ripensare 
idee che sono rimaste le stesse per oltre 100 anni. Il metallo 



che ha costruito il mondo moderno potrebbe essere all’altezza, 
e la sostituzione è qualcosa che non puoi nemmeno toccare. 
Ma per capire come siamo arrivati ????qui, devi prima capire 
perché il rame ha iniziato a esaurire lo spazio.

Sostituzione del rame.

La sostituzione del rame rappresenta una delle sfide tecnologiche 
più significative dell'era moderna, segnando un potenziale 
punto di svolta dopo oltre un secolo di dominio incontrastato di 
questo metallo

. Per più di 100 anni, il rame è stato l'elemento portante 
dell'infrastruttura globale, alimentando reti elettriche, data 
center, caricatori per dispositivi mobili e persino i cavi internet 
sottomarini

. Tuttavia, l'attuale evoluzione tecnologica sta spingendo questo 
materiale verso i suoi limiti fisici

.
Il limite del rame nell'era dell'Intelligenza Artificiale
Il motivo principale che sta guidando la ricerca di un sostituto è 

l'ascesa dell'Intelligenza Artificiale (IA)
. I sistemi di IA sono diventati così potenti da scontrarsi con un vero 

e proprio "muro" tecnologico: i chip moderni sono ora in grado 
di elaborare informazioni a una velocità superiore a quella con 
cui i cavi di rame che li collegano possono trasmetterle

. Di conseguenza, i tradizionali cavi in metallo non sono più un 
supporto efficiente, ma sono diventati il collo di bottiglia che 
frena il progresso informatico

.
Le nuove tecnologie di sostituzione
Il passaggio fondamentale che si sta delineando non è un semplice 

aggiornamento incrementale, ma un cambiamento radicale nel 
modo in cui l'informazione viene veicolata

. Si sta passando dalla trasmissione di informazioni tramite 
elettricità attraverso il metallo alla trasmissione tramite luce 
attraverso il vetro e l'aria

.
Le innovazioni chiave in questo ambito includono: 
Chip basati sulla luce: Circuiti che utilizzano fotoni anziché elettroni 

per l'elaborazione dei dati
Comunicazioni su vetro: L'impiego del vetro come mezzo primario 

per il transito di dati ad altissima velocità
Fibre riempite d'aria: Una tecnologia avanzata per minimizzare la 

latenza e massimizzare la larghezza di banda
Reti dati superveloci: Nuove architetture che superano i limiti fisici 

imposti dalla resistenza elettrica del rame
.
Il ruolo della Cina
In questo scenario, la Cina è emersa come il paese leader nel 

superamento delle barriere tecnologiche del rame
. Numerosi gruppi di ricerca cinesi hanno compiuto progressi 

sostanziali in settori critici come la fotonica e le comunicazioni 
su fibra avanzata

. Sebbene ogni singola scoperta possa sembrare un caso 
scientifico isolato, nel loro insieme indicano una strategia 
coerente per eliminare la dipendenza dal rame nelle 
infrastrutture dati del futuro

.
Impatto storico e futuro
Sostituire il rame con tecnologie basate sulla luce non è 

considerato un piccolo miglioramento, ma uno dei più grandi 
cambiamenti nella storia dell'informatica

. Questo cambiamento costringe gli ingegneri a ripensare concetti 
che sono rimasti invariati per oltre un secolo

. Il futuro dell'informatica potrebbe quindi non dipendere più da un 
materiale tangibile e solido come il metallo, ma da elementi 
come la luce, che non possono nemmeno essere toccati, 
segnando la fine dell'era del rame per come l'abbiamo 
conosciuta

.

Innovazione tecnologica cinese.

L'innovazione tecnologica cinese sta guidando una trasformazione 
radicale nel settore delle infrastrutture digitali, ponendosi 
all'avanguardia nel superamento dei limiti fisici del rame che 
hanno dominato l'ingegneria per oltre un secolo

. Mentre il mondo moderno si è basato finora su reti elettriche e cavi 
dati in metallo, la Cina sta guidando la transizione verso un 



paradigma completamente nuovo: la sostituzione dell'elettricità 
con la luce

.
Ecco i pilastri fondamentali di questa ondata di innovazione cinese:
Il superamento del "muro del rame"
L'attuale spinta innovativa della Cina nasce da una necessità critica 

legata all'Intelligenza Artificiale (IA). I sistemi di IA moderni 
hanno raggiunto una potenza tale che i chip attuali sono in 
grado di elaborare dati molto più velocemente di quanto i cavi 
di rame che li collegano riescano a trasportarli

. Questo fenomeno, che trasforma i cavi in un vero e proprio "collo 
di bottiglia" tecnologico, ha spinto i ricercatori cinesi a cercare 
soluzioni oltre il metallo

.
Tecnologie chiave dell'innovazione cinese
Secondo le fonti, i gruppi di ricerca in Cina hanno compiuto 

progressi significativi in quattro aree specifiche che, se 
combinate, indicano un cambiamento sistemico monumentale:

Chip basati sulla luce: Circuiti integrati che utilizzano fotoni anziché 
elettroni per gestire le informazioni, eliminando la resistenza 
elettrica tipica del rame

.
Comunicazioni su vetro: L'uso di supporti in vetro per il transito dei 

dati ad altissima velocità
.
Fibre riempite d'aria: Una tecnologia avanzata che permette alla 

luce di viaggiare attraverso cavi in fibra dove il nucleo è l'aria, 
riducendo ulteriormente la latenza e migliorando le prestazioni 
rispetto alle fibre tradizionali

.
Reti dati superveloci: Nuove architetture di rete progettate per 

supportare il volume massiccio di dati richiesto dall'era dell'IA
.
Una visione d'insieme strategica
Sebbene ogni singola innovazione possa apparire come un caso 

scientifico isolato, le fonti sottolineano che, analizzate nel loro 
insieme, esse indicano una strategia coerente e di vasta scala 
da parte della Cina

. Non si tratta di semplici aggiornamenti incrementali, ma di uno dei 

più grandi cambiamenti nel mondo informatico da decenni
.
Questo sforzo tecnologico cinese sta costringendo l'intera comunità 

globale degli ingegneri a ripensare idee consolidate da oltre 
100 anni

. L'innovazione non riguarda più solo la creazione di un materiale 
nuovo o di un chip leggermente più rapido, ma la 
trasformazione del modo in cui l'informazione stessa viaggia: 
non più come elettricità attraverso il metallo, ma come luce 
attraverso il vetro e l'aria

. In definitiva, la Cina si sta posizionando per dominare un futuro 
informatico dove il materiale portante non sarà più qualcosa di 
tangibile come il rame, ma qualcosa di immateriale come la 
luce

.

Intelligenza artificiale.

L'Intelligenza Artificiale (IA) è attualmente il principale motore di una 
rivoluzione tecnologica che sta mettendo in crisi infrastrutture 
consolidate da oltre un secolo

. Secondo le fonti, l'IA è diventata così potente da aver raggiunto un 
limite fisico invalicabile dai sistemi tradizionali, un fenomeno 
definito come un vero e proprio "muro" tecnologico

.
L'IA come causa del limite del rame
Il ruolo dell'IA in questo contesto non è solo quello di un software 

avanzato, ma di una forza che sta costringendo a ripensare 
l'intera architettura dell'informatica moderna

. Per più di 100 anni, il rame è stato il pilastro silenzioso del mondo 
moderno, supportando reti elettriche e data center

. Tuttavia, i sistemi che gestiscono l'IA oggi si scontrano con un 
problema fondamentale:

Velocità di calcolo vs. Velocità di trasmissione: I chip moderni 
utilizzati per l'IA possono elaborare le informazioni a una 
velocità superiore rispetto a quella con cui i cavi in rame che li 
collegano riescono a trasportarle

.
Il collo di bottiglia: Di conseguenza, i cavi in metallo sono diventati il 

principale ostacolo al progresso, impedendo ai sistemi di IA di 



operare al loro pieno potenziale
.
La trasformazione dell'infrastruttura guidata dall'IA
L'esigenza di alimentare l'IA sta portando a una transizione epocale 

nel modo in cui l'informazione viene veicolata
. Non si tratta di un semplice aggiornamento, ma di un cambiamento 

di paradigma:
Dall'elettricità alla luce: Le informazioni inizieranno a viaggiare non 

più come impulsi elettrici attraverso il metallo, ma come luce 
attraverso il vetro e l'aria

.
Innovazione tecnologica: Questa spinta sta favorendo lo sviluppo di 

chip basati sulla luce, comunicazioni su vetro e fibre riempite 
d'aria, settori in cui la Cina sta mostrando progressi significativi 
per superare i limiti attuali

.
In sintesi, l'intelligenza artificiale sta agendo come un catalizzatore 

che rende obsoleti concetti ingegneristici rimasti immutati per 
oltre un secolo

. La sfida posta dall'IA non riguarda più solo la potenza di calcolo, 
ma la necessità di creare un nuovo mondo informatico basato 
su materiali e mezzi di trasmissione completamente diversi dal 
rame, che ha costruito il mondo moderno ma che ora ha 
esaurito il suo spazio di crescita

.

Chip ottici.

I chip basati sulla luce, noti anche come chip ottici o fotonici, 
rappresentano una delle innovazioni più significative nel 
panorama tecnologico attuale e sono al centro di una radicale 
trasformazione guidata dalla Cina

. Questi dispositivi segnano il passaggio fondamentale da 
un'informatica basata sull'elettricità che scorre attraverso il 
metallo a una basata sulla luce che viaggia attraverso il vetro e 
l'aria

.
La necessità del passaggio ai chip ottici
L'esigenza di sviluppare chip ottici nasce dai limiti fisici intrinseci 

del rame, un metallo che ha sostenuto l'infrastruttura del mondo 

moderno per oltre un secolo, alimentando ogni rete elettrica, 
data center e cavo internet sottomarino

. Con l'avvento dell'Intelligenza Artificiale, i sistemi di elaborazione 
si sono scontrati con un ostacolo insormontabile: i chip 
tradizionali sono diventati così veloci nel pensare che i cavi in 
rame che li collegano non riescono più a fornire le informazioni 
con la stessa rapidità

. In questo scenario, i cavi metallici sono passati dall'essere 
conduttori efficienti a diventare il principale "collo di bottiglia" 
tecnologico

.
Caratteristiche e vantaggi tecnologici
I chip ottici fanno parte di un ecosistema tecnologico più ampio che 

mira a eliminare definitivamente la dipendenza dal rame
. Le loro caratteristiche distintive includono:
Velocità di trasmissione: Utilizzando i fotoni (luce) invece degli 

elettroni (elettricità), questi chip possono gestire volumi di dati 
enormemente superiori a velocità che superano i limiti della 
resistenza elettrica del rame

.
Integrazione con nuove infrastrutture: Questi chip sono progettati 

per lavorare in sinergia con comunicazioni su vetro e fibre 
riempite d'aria, creando reti dati superveloci capaci di sostenere 
i carichi di lavoro dell'IA moderna

.
Efficienza energetica e fisica: La transizione verso la luce permette 

di superare il problema del surriscaldamento e della perdita di 
segnale tipici dei sistemi elettrici ad alta velocità

.
Il ruolo della Cina e il cambiamento di paradigma
La Cina ha compiuto progressi sostanziali in questo campo, con 

numerosi gruppi di ricerca che hanno condiviso scoperte 
cruciali sui chip basati sulla luce negli ultimi anni

. Sebbene queste notizie possano sembrare scoperte scientifiche 
isolate, esse indicano una strategia coerente per una nuova era 
dell'informatica

.
Questo cambiamento non è considerato un semplice 

aggiornamento incrementale, ma uno dei più grandi mutamenti 



nel mondo informatico da decenni
. Sta costringendo gli ingegneri a ripensare concetti radicati da oltre 

100 anni, spostando il baricentro dell'innovazione da materiali 
tangibili e solidi come il rame a qualcosa di immateriale e 
intoccabile come la luce

. In definitiva, i chip ottici sono il cuore di questa rivoluzione che 
promette di ridefinire il modo in cui le informazioni vengono 
elaborate e trasmesse a livello globale

.

Trasmissione della luce.

La trasmissione della luce si sta delineando come l'erede 
tecnologico della conduzione elettrica tradizionale, segnando il 
passaggio da un'infrastruttura basata sul metallo a una basata 
su fotoni che viaggiano attraverso il vetro e l'aria

,
. Questo cambiamento non è dettato da una semplice preferenza 

estetica o di costo, ma da una necessità fisica insormontabile 
legata all'evoluzione dell'intelligenza artificiale

.
Il superamento del limite elettrico
Per oltre un secolo, il mondo moderno è stato alimentato dal rame, 

che ha agito come un "tubo" attraverso cui far scorrere 
l'elettricità per trasportare energia e dati

,
. Tuttavia, con l'avvento di sistemi di IA estremamente potenti, si è 

arrivati a un punto di rottura: i chip attuali elaborano le 
informazioni più velocemente di quanto i cavi di rame possano 
trasmetterle

. La trasmissione della luce emerge quindi come l'unica soluzione 
per abbattere questo "muro" tecnologico, permettendo 
all'informazione di viaggiare non più come elettricità nel 
metallo, ma come impulsi luminosi

.
I nuovi mezzi di trasmissione: vetro e aria
L'innovazione nella trasmissione della luce non riguarda solo la 

sorgente luminosa, ma i mezzi attraverso cui essa si propaga. 
Le fonti indicano tre direttrici principali sviluppate in particolare 
dai gruppi di ricerca cinesi

:
Comunicazioni su vetro: L'impiego del vetro come supporto primario 

per il transito di dati ad altissima velocità, superando le 
limitazioni di banda dei conduttori metallici

.
Fibre riempite d'aria: Una tecnologia d'avanguardia che permette 

alla luce di viaggiare all'interno di fibre dove il nucleo non è 
solido ma composto da aria, riducendo la latenza e migliorando 
la velocità di trasmissione rispetto alle fibre ottiche tradizionali

.
Reti dati superveloci: Nuove architetture progettate specificamente 

per gestire il flusso di fotoni, garantendo una capacità di 
trasporto dati adeguata alle richieste dei moderni data center

.
Un cambiamento di paradigma ingegneristico
La trasmissione della luce rappresenta uno dei più grandi 

cambiamenti nel mondo informatico da decenni, poiché 
costringe a ripensare concetti ingegneristici rimasti immutati per 
oltre 100 anni

. Mentre il rame è una risorsa tangibile e solida che può essere 
toccata, la luce è un mezzo di trasmissione quasi immateriale

.
Questo passaggio tecnologico, guidato in gran parte dalla Cina, 

trasforma radicalmente il modo in cui pensiamo alla connettività 
globale

. Se in precedenza ogni rete elettrica e ogni cavo sottomarino 
dipendevano dalle proprietà fisiche del rame, il futuro 
dell'informatica sembra risiedere nella capacità di dominare la 
luce e farla viaggiare in modo efficiente attraverso il vetro e 
l'aria, eliminando i colli di bottiglia che oggi frenano lo sviluppo 
dell'intelligenza artificiale

.
Quali sono i vantaggi delle fibre riempite d'aria?
In che modo la Cina sta dominando queste nuove tecnologie?
Perché l'IA ha reso il rame un collo di bottiglia?
.
.
.
.
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lib1437b-coesione-sociale

La Danimarca ha appena fatto qualcosa a 

ISLAM che tutti gli altri hanno troppo 

PAURA di fare

La Danimarca ha adottato una strategia politica senza precedenti 
per proteggere la propria coesione sociale e il sistema di 
welfare, distanziandosi dal modello multiculturale europeo 
attraverso l'attuazione di leggi restrittive e riforme strutturali. Il 
testo descrive come il governo abbia imposto misure drastiche, 
tra cui lo smantellamento fisico dei cosiddetti "ghetti", il divieto 
di simboli religiosi come il velo integrale e una politica di asilo 
ridotta ai minimi storici. Questo approccio, nato dalla necessità 
di prevenire la formazione di società parallele che minacciano 
la fiducia collettiva, ha trasformato il Paese in una vera e 
propria fortezza culturale guidata paradossalmente dal 
centro-sinistra. Oggi il "modello danese" funge da precursore 
per il resto d'Europa, poiché molte nazioni vicine iniziano a 
imitare queste tattiche nel tentativo di bilanciare la stabilità 
dello Stato sociale con le sfide dell'integrazione. In definitiva, la 
fonte esamina se queste azioni rappresentino una salvaguardia 
lungimirante della civiltà occidentale o un pericoloso 
scivolamento verso un autoritarismo identitario.

La Danimarca potrebbe essere diventata la più 

dura fortezza occidentale d'Europa - contro 

l'Islam radicale.
Non la Svezia, non la Francia, non la Germania.
Un paese di circa sei milioni di persone, più piccolo della 

popolazione di Londra, ha costruito un muro attorno alla sua 
stessa civiltà.

Non solo un muro di confine, ma un muro legale, un muro culturale, 
un muro politico.

La Danimarca ha rafforzato i confini.
Hanno represso le società parallele, approvato leggi aggressive 

anti-ghetto, bandito i veli integrali, vietato le sale di preghiera 
nelle scuole, ridotto le approvazioni di asilo a un minimo storico 
e apertamente rifiutato il modello multiculturale che si stava 
diffondendo in gran parte d'Europa.

Nel duemilaventisei, la Danimarca non si sta più chiedendo se 
l'integrazione funzionerà.

Sta cercando di prevenire la frammentazione civile prima che abbia 
inizio.

Mentre Bruxelles discute ancora, Copenaghen ha già deciso.
E nella primavera del duemilaventisei, il paese ha fatto un altro 

passo che quasi nessuno al di fuori della Danimarca aveva 
previsto.

Un passo che potrebbe finire per riscrivere l'intero dibattito europeo 
sull'Islam,

l'integrazione e il futuro della stessa Europa occidentale.
Ma per capire come la Danimarca sia arrivata fin qui, dobbiamo 

iniziare da un punto inatteso.
Perché il paese che tracciava la linea più dura d'Europa era, per 

gran parte della
memoria recente, una delle società più aperte e liberali dell'intero 

continente.
Per decenni, la Danimarca è stata il modello di successo 

scandinavo per eccellenza.
Uno stato sociale notoriamente generoso, con alcuni dei più alti 

livelli di fiducia sociale al mondo.
Sanità universale, università gratuita, bassa corruzione e la 

convinzione quasi ossessiva che lo stato e il cittadino si 
dovessero a vicenda un trattamento equo.

I visitatori stranieri scrivevano interi libri su come i danesi 
sembrassero aver decifrato il codice della civiltà moderna.

L'immigrazione era parte di quella fiducia.
Negli anni novanta e nei primi anni duemila, le élite danesi 

credevano in gran parte che l'integrazione sarebbe avvenuta da 
sola.

Dai alle persone corsi di lingua, inseriscili nello stato sociale, 



concedi una generazione, e i nuovi arrivati sarebbero 
semplicemente diventati danesi.

Questa era la teoria.
Bene, la realtà si rivelò molto diversa.
A metà degli anni duemila, le autorità danesi stavano producendo in 

silenzio rapporti che nessuno voleva davvero leggere.
La disoccupazione tra gli immigrati non occidentali era molte volte 

superiore a quella dei danesi nativi.
Solo circa il cinquantacinque percento dei bambini di origine non 

occidentale completava l'istruzione secondaria superiore entro i 
venticinque anni, contro circa l'ottantacinque percento dei 
danesi etnici.

Si stavano formando interi quartieri dove la maggioranza dei 
residenti non condivideva né la lingua né i codici sociali del 
paese circostante.

La dipendenza dal welfare in alcune aree ad alta densità di 
immigrati era a livelli che, su scala nazionale, avrebbero 
mandato in bancarotta l'intero modello danese.

E poi l'umore pubblico iniziò a cambiare.
Le indagini iniziarono a rilevare qualcosa che la classe politica 

aveva finto di non vedere per anni.
I danesi comuni non erano contrari agli immigrati come persone.
Ma ciò che erano terrorizzati di perdere era ciò che rendeva la 

Danimarca la
Danimarca: il collante sociale ad alta fiducia e bassa frizione che 

permetteva a un piccolo paese di gestire uno degli stati sociali 
più costosi del mondo.

Non si può gestire un sistema di welfare nordico senza un senso 
profondo, quasi istintivo, che le persone intorno a te 
rispetteranno le tue stesse regole.

Nel momento in cui questo si incrina, l'intera macchina inizia a 
bloccarsi.

I danesi sentirono le crepe prima che i loro politici fossero disposti 
ad ammetterle.

Entro il duemilaventicinque, gli ultimi dati di Statistiche Danimarca 
mostrano che gli immigrati costituiscono circa il dodici virgola 
sei percento della popolazione.

Aggiungendo i loro figli nati in Danimarca, la quota di origine 
immigrata sale a circa il sedici percento.

Rispetto a un paese come la Svezia, dove la cifra supera il 
ventisette percento, la

Danimarca potrebbe sembrare un caso relativamente piccolo, ma 
per una società quasi etnicamente omogenea una generazione 
fa, il cambiamento è stato sismico.

All'interno di questo cambiamento, un gruppo attirò particolare 
attenzione.

Circa duecentosettantamila residenti facevano risalire le loro radici 
a paesi a maggioranza musulmana, con i gruppi più numerosi 
provenienti da Turchia, Siria, Iraq e Balcani.

In un paese dove tutti sembravano conoscersi, ciò fu sufficiente per 
cambiare il tessuto di intere città.

E in alcuni quartieri, il cambiamento divenne impossibile da 
ignorare: luoghi come

Mjolnner Parkin a Copenaghen, Geller Parkin ad Aarhus, Volosmos 
a Odense, complessi residenziali densamente edificati dove la 
disoccupazione si aggirava intorno al quaranta percento, dove i 
crimini erano ben al di sopra della media nazionale e dove le 
stesse autorità danesi ammettevano nei loro documenti ufficiali 
che qualcosa di simile a una società parallela si stava 
formando all'interno dei loro confini.

I rapporti di polizia descrivevano strade dove le squadre di 
ambulanze si  rifiutavano di entrare senza scorta.

Gli insegnanti segnalavano aule dove il danese era raramente 
sentito.

Giovani provenienti da contesti svantaggiati venivano condannati 
per reati violenti a un tasso di circa due volte e mezzo superiore 
a quello dei danesi nativi.

Secondo i dati pubblicati da Statistiche Danimarca, esistevano 
anche rapporti interni danesi che catalogavano in silenzio cose 
raramente discusse nel dibattito pubblico europeo.

Casi di violenza legata all'onore, matrimoni forzati, ragazze di fatto 
escluse da lezioni di nuoto o gite scolastiche, un mosaico di 
tribunali comunitari informali che risolvevano controversie al di 
fuori della legge danese.

Per un paese il cui intero contratto sociale è costruito sulla libertà 
individuale sotto regole uniformi, beh, quel tranquillo mosaico 
sembrava meno una diversità culturale e più uno stato parallelo 
che veniva assemblato mattone dopo mattone all'interno di 



quello ufficiale.
E la classe politica iniziò a fare qualcosa che quasi nessun altro 

paese dell'Europa occidentale era disposto a fare.
Lo nominarono ad alta voce.
Questo è il momento in cui la Danimarca ha oltrepassato la linea 

che il resto d'Europa fingeva ancora non esistesse.
Perché una volta che si nomina un problema in quei termini, una 

volta che un governo in carica lo scrive nei documenti strategici 
ufficiali, ogni soluzione che segue diventa politicamente 
possibile.

E ciò che seguì in Danimarca andò oltre quasi ogni aspettativa, 
persino all'interno del paese.

Nel duemiladiciotto, il governo danese ha presentato un documento 
chiamato 'Una

Danimarca senza società parallele'.
Non era un libro bianco.
Era un piano di guerra.
Ha introdotto un elenco ufficiale di quartieri classificati secondo 

criteri, tra cui disoccupazione, condanne penali, livelli di 
istruzione, reddito medio, e una soglia che la maggior parte 
degli altri governi europei non avrebbe osato scrivere nella 
legge: la percentuale di residenti di origine non occidentale.

Se quella quota superava il cinquanta percento e l'area 
soddisfaceva abbastanza criteri socioeconomici, veniva 
ufficialmente etichettata come società parallela.

Se rimaneva così per cinque anni, diventava qualcosa di ancora più 
duro, una cosiddetta area di trasformazione.

La lista stessa non era nuova.
La Danimarca pubblicava una lista ufficiale di ghetti dal 

duemiladieci, catalogando originariamente ventinove aree ad 
alta immigrazione come obiettivi di intervento.

Ciò che cambiò nel duemiladiciotto fu la risposta.
Invece di investire più denaro, il governo decise di ristrutturare 

fisicamente i quartieri stessi.
Ed è qui che la Danimarca è andata oltre dove nessun altro governo 

occidentale era stato disposto ad andare.
La legge imponeva alle associazioni di edilizia popolare in quelle 

aree di trasformazione di ridurre gli alloggi sociali del quaranta 
percento entro il duemilatrenta.

In pratica, ciò significava demolizioni, vendite forzate a sviluppatori 
privati, inquilini a lungo termine informati che i loro contratti non 
sarebbero stati rinnovati, famiglie sradicate da complessi dove 
avevano vissuto per decenni perché gli edifici stessi venivano 
abbattuti per spezzare la composizione demografica dell'area.

All'interno dello stesso pacchetto di riforme arrivò una serie di 
regole più piccole ma ugualmente mirate.

L'asilo nido è stato reso effettivamente obbligatorio per i bambini 
provenienti dalle aree designate, in modo che lo stato potesse 
intervenire nell'esposizione

linguistica e culturale fin dal primo giorno.
Le pene per i reati sono state raddoppiate all'interno delle zone 

elencate, il che significa che un furto da un lato di una strada di 
Copenaghen poteva comportare il doppio della pena rispetto 
allo stesso identico furto dall'altro lato.

I pagamenti assistenziali sono stati inaspriti.
I requisiti di cittadinanza sono stati irrigiditi.
Dal duemiladue, la Danimarca ha gestito un test di cittadinanza con 

un tasso di fallimento di circa il trenta percento.
E dal duemilasedici, ai nuovi cittadini è stato richiesto di firmare un 

cosiddetto contratto sui valori che li impegna alle norme danesi 
prima di ottenere un passaporto.

Il governo non ha usato un linguaggio burocratico vago per 
giustificarlo.

I ministri danesi hanno apertamente affermato che le società 
parallele erano una  minaccia per la Danimarca stessa, non 
una sfida da gestire, ma una minaccia da eliminare.

Il campo di battaglia più famoso divenne Mjolnner Parkin, un 
complesso residenziale degli anni ottanta nel distretto di 
Nørrebro a Copenaghen.

È spesso descritto nei media internazionali di viaggio come uno dei 
quartieri più cool del mondo per la sua cucina e cultura di 
strada.

Per lo stato danese, era una società parallela.
Residenti a lungo termine, molti dei quali cittadini danesi 

naturalizzati, che gestivano attività e crescevano figli nell'area 
da trent'anni, si ritrovarono improvvisamente etichettati dalle 
statistiche ufficiali come parte di un problema che il paese 
stava attivamente cercando di smantellare.



Ad alcuni fu detto di andarsene, alcuni rifiutarono.
Le proteste crebbero e la stampa internazionale ne prese atto.
Entro il duemilaventiquattro, il conteggio ufficiale delle società 

parallele designate era stato ridotto da dodici a otto.
Il governo lo chiamò progresso.
I residenti sfrattati da complessi come Mjolnner Parkin lo 

chiamarono tutt'altro.
Fu così aggressivo che il caso alla fine raggiunse la più alta corte 

dell'Unione Europea.
Nel febbraio duemilaventicinque, un avvocato generale presso la 

Corte di Giustizia Europea ha emesso un parere secondo cui il 
piano danese costituiva discriminazione diretta basata 
sull'origine etnica.

Nel dicembre duemilaventicinque, la corte stessa ha stabilito che la 
legge potrebbe violare le norme antidiscriminazione dell'UE e 
ha rimandato il caso ai tribunali danesi per un'ulteriore 
revisione.

Ora, nella maggior parte dei paesi europei, una sentenza del 
genere avrebbe posto fine alla politica dall'oggi al domani.

Ma in Danimarca, la risposta del governo fu sostanzialmente una 
scrollata di spalle.

Il ministro responsabile all'epoca ha liquidato il parere legale come 
non vincolante.

Le demolizioni continuarono.
Gli sfratti continuarono.
I piani di riqualificazione andarono avanti.
E quello era solo un fronte nella campagna ben più ampia della 

Danimarca.
Perché la questione di chi vive dove è sempre legata a una 

domanda più profonda.
Che tipo di paese stava effettivamente difendendo la Danimarca?
E la risposta a cui i politici danesi continuavano a tornare era un 

paese in cui, quando due estranei si incrociavano per strada, 
potevano guardarsi in faccia.

Questo ci porta al burqa.
Nel maggio duemiladiciotto, il Parlamento danese ha votato 

settantacinque a trenta per vietare qualsiasi indumento che 
copra il volto nello spazio pubblico.

La legge non mirava esplicitamente alle donne musulmane sulla 

carta.
In pratica, tutti capivano esattamente cosa significasse.
Il paese stava facendo una dichiarazione sul niqab e sul burqa, e lo 

faceva anni prima che la maggior parte dei suoi vicini fosse 
disposta persino a discutere l'argomento.

L'allora ministro della giustizia, Soren Papson, non si preoccupò di 
un linguaggio diplomatico.

Ha dichiarato pubblicamente che nascondere il volto era 
incompatibile con i valori della società danese e irrispettoso per 
la comunità.

Con il divieto, ha detto che la Danimarca stava tracciando una linea 
nella sabbia.

In Danimarca, le persone si incontrano faccia a faccia.
Una prima infrazione comportava una multa di mille corone danesi.
Le violazioni ripetute potevano arrivare a diecimila corone o, in casi 

estremi, a una breve pena detentiva.
Stime indipendenti suggerivano che solo circa centocinquanta o 

duecento donne in tutto il paese indossassero effettivamente il 
velo integrale.

I critici hanno indicato quel numero e hanno definito la legge 
simbolica, performativa, persino crudele.

Ma i ministri danesi non hanno negato che la legge fosse simbolica.
Era quello il punto.
Hanno sostenuto che i simboli sono ciò per cui una società lotta 

quando cerca di tracciare il confine di ciò che è disposta ad 
accettare.

Il pubblico danese ha concordato con numeri che avrebbero dovuto 
terrorizzare i gruppi per i diritti umani.

Un sondaggio YouGov del duemilaventidue ha rivelato che circa il 
settantadue percento dei danesi sosteneva il divieto del velo.

Uno studio del duemilaventuno pubblicato su Mandag Morgan ha 
rilevato che il sessantasei percento sosteneva specificamente 
la legge sul burqa.

Un cambiamento drammatico rispetto a dieci anni prima, quando la 
stessa idea sarebbe stata ampiamente condannata.

Le organizzazioni internazionali erano inorridite.
Amnesty International ha definito la legge una violazione dei diritti 

delle donne.
Il Comitato per i Diritti Umani delle Nazioni Unite, in una sentenza 



del
duemiladiciannove, ha riscontrato che l'applicazione del divieto da 

parte della Danimarca violava gli obblighi internazionali sui 
diritti umani.

Il Consiglio per le Relazioni Americano-Islamiche l'ha etichettato 
come un pericoloso precedente per il sentimento 
anti-musulmano in tutto il mondo.

La risposta danese fu la solita: preso atto.
E non cambiamo rotta.
Il divieto del velo non era nemmeno la prima volta che la Danimarca 

si imbatteva in una battaglia per la libertà religiosa che altri 
paesi europei si rifiutavano di affrontare.

Già nel duemilaquattordici, il governo danese aveva di fatto vietato 
la macellazione rituale richiesta per carne kosher e halal, 
imponendo che tutti gli animali fossero storditi prima della 
macellazione.

I leader delle comunità ebraiche e musulmane lo definirono 
discriminatorio.

L'allora ministro dell'agricoltura rispose che i diritti degli animali 
vengono prima della religione.

Quella frase, più di qualsiasi documento politico, catturava l'intero 
approccio danese.

Quando l'accomodamento religioso si scontra con ciò che la 
Danimarca definisce un valore secolare, il valore secolare 
vince ogni volta.

E poi hanno continuato, perché il prossimo obiettivo non era solo 
ciò che i danesi musulmani potevano indossare.

Era dove potevano pregare.
A partire dal duemilaventitré, il governo danese ha spinto per 

eliminare gradualmente le sale di preghiera nelle istituzioni 
educative, sostenendo che scuole e università dovrebbero 
rimanere spazi secolari piuttosto che luoghi di espressione 
religiosa.

La Primo Ministro Mette Frederiksen lo ha espresso senza mezzi 
termini.

Democrazia e secolarismo, ha detto, sono fondamenta non 
negoziabili della vita danese.

Le sale di preghiera nelle aule, a suo dire, rischiano di trasformare 
le scuole in arene di espressione religiosa piuttosto che in 

spazi di apprendimento universale.
La proposta avrebbe goduto di ampio sostegno pubblico, anche se 

le cifre precise dei sondaggi non sono chiare.
Altri accomodamenti religiosi, come i calendari cristiani, sono 

rimasti intatti.
I critici hanno accusato il governo di prendere di mira selettivamente 

i musulmani.
Il governo non ha davvero controbattuto.
Ha semplicemente indicato il sostegno pubblico alla proposta e alla 

sua maggioranza parlamentare e poi è andato avanti.
Proposte separate suggerivano che le istituzioni educative 

dovrebbero rimuovere o riadattare gli spazi di preghiera 
esistenti, con alcune proposte che includevano la possibilità di 
multe per la non conformità.

Ora, nulla di tutto questo è stato presentato come una piccola 
modifica amministrativa.

È stato inquadrato come una ridefinizione di come era permesso 
apparire alla vita pubblica danese.

La pressione non si è fermata ai cancelli delle scuole.
Nell'ultimo decennio, la Danimarca ha inasprito le regole relative 

alle istituzioni religiose finanziate dall'estero.
Hanno spinto le moschee a divulgare i finanziamenti esterni e 

hanno represso gli imam accusati di predicare messaggi 
anti-democratici o anti-integrazione.

Il paese ha anche esteso le leggi danesi sull'incitamento all'odio e 
sulla radicalizzazione per applicarle esplicitamente ai 
predicatori religiosi che operano all'interno del paese, 
indipendentemente dalla nazionalità.

Il messaggio all'Islam politico in particolare fu inequivocabile.
Se vuoi predicare in Danimarca, predichi secondo le regole danesi.
E più o meno nello stesso periodo, la Danimarca stava 

silenziosamente stringendo quasi completamente un'altra leva: 
il sistema di asilo stesso.

Perché se non puoi entrare nel paese in primo luogo, i dibattiti su 
veli e sale di preghiera diventano ipotetici.

Dal duemiladiciannove, i Socialdemocratici sotto Mette Frederiksen 
si erano apertamente impegnati in quella che loro stessi 
chiamano una politica a 'zero rifugiati'.

I numeri, tuttavia, raccontano la storia meglio di qualsiasi slogan.



Nel duemilaventiquattro, la Danimarca ha ricevuto 
duemilatrecentotrentatré richieste  di asilo e ne ha concesse 
solo ottocentosessanta.

In un paese di circa sei milioni di persone, entro la fine di novembre 
duemilaventicinque, solo ottocentotrentanove domande erano 
state approvate per

l'intero anno, una cifra che il Ministero dell'Immigrazione danese ha 
apertamente descritto come storicamente bassa.

Per confronto, il Ministero degli Interni britannico ha calcolato nel 
duemilaventicinque che le politiche danesi avevano ridotto le 
richieste di asilo a un minimo di quarant'anni e che circa il 
novantacinque percento di coloro le cui richieste erano state 
respinte erano stati effettivamente allontanati dal paese.

Nel duemilaventiquattro, la Danimarca riceveva circa quattro nuove 
richieste di asilo ogni diecimila residenti.

Nel Regno Unito, la cifra equivalente era di circa sedici.
Nell'Unione Europea nel suo complesso, era ancora più alta.
Il ministro dell'immigrazione danese dell'epoca, Rasmus Stoklund, 

non ha ammorbidito il messaggio.
Nel gennaio duemilaventisei, ha dichiarato apertamente che era 

assolutamente critico che il minor numero possibile di stranieri 
venisse in Danimarca e ottenesse asilo.

La sua massima priorità, ha detto, era limitare l'afflusso di rifugiati.
Questo era un ministro in carica di un governo di una democrazia 

dell'Europa occidentale.
Non una figura marginale, non un parlamentare di estrema destra.
Nel duemilaventidue, il governo danese ha compiuto il passo 

controverso di rifiutare di rinnovare i permessi di soggiorno a 
più di milleduecento rifugiati siriani dopo che Copenaghen 
aveva unilateralmente dichiarato sicure alcune parti di 
Damasco per il ritorno.

L'anno successivo, il governo ha approvato una legislazione che 
consentiva di elaborare le richieste di asilo interamente al di 
fuori dell'Europa, aprendo la porta al tipo di modello di asilo 
offshore che il Regno Unito avrebbe poi cercato di copiare.

La Danimarca ha anche inaugurato qualcosa di più freddo.
Il paese ha deliberatamente costruito la sua reputazione come una 

delle destinazioni meno attraenti in Europa per i richiedenti 
asilo, sulla teoria esplicita che se il deterrente fosse stato 

abbastanza forte, meno persone avrebbero tentato il viaggio.
Benefici inferiori, protezione temporanea anziché permanente, 

regole di ricongiungimento familiare abbastanza rigide da 
scoraggiare chiunque cercasse di portare parenti in seguito.

Anche l'istituto ufficiale di politica migratoria in un profilo del paese 
del

duemilaventicinque ha descritto la Danimarca come un pioniere nel 
trasformare la

protezione umanitaria in qualcosa di esplicitamente temporaneo 
piuttosto che

nell'insediamento a vita che la maggior parte dei sistemi europei 
offre ancora.

Una volta che un paese in Europa dimostra che il modello può 
sopravvivere

politicamente, altri seguiranno lo stesso schema.
E la Danimarca ha dimostrato proprio questo.
E la cosa più strana di tutto questo, da una prospettiva europea, era 

chi guidava queste politiche.
Perché nella maggior parte d'Europa, le politiche migratorie di linea 

dura appartengono alla destra, ai partiti che i media tradizionali 
etichettano abitualmente come di estrema destra o estremisti.

In Danimarca, l'architetto della posizione più dura contro 
l'immigrazione islamica nell'Europa occidentale non era affatto 
un provocatore di destra.

Era il centro-sinistra, i Socialdemocratici, Mette Frederiksen stessa, 
il partito

che in qualsiasi altro paese europeo sarebbe stato storicamente la 
voce più morbida sull'immigrazione.

Ma in Danimarca, sono diventati il martello.
Hanno cooptato l'intera questione dalla destra, semplicemente 

superando tutti gli altri.
Entro il duemilaventidue, le parti tradizionalmente pro-immigrazione 

della sinistra danese erano o silenti sull'argomento o 
completamente d'accordo con la nuova direzione.

Il Partito Popolare Danese, che aveva passato decenni a 
promuovere politiche migratorie dure dalla destra, ha visto gran 
parte della sua agenda assorbita nella governance tradizionale 
di centro-sinistra.

Per i sindacati danesi, gli elettori della classe operaia e la più ampia 



base socialdemocratica.
Il cambiamento è stato inquadrato come una difesa dello stato 

sociale, non un attacco ai musulmani.
L'argomento all'interno dei Socialdemocratici suonava più o meno 

così.
Non si possono finanziare sanità universale, università gratuita e 

pensioni generose, si sosteneva, mentre si gestisce 
contemporaneamente una porta aperta per l'insediamento 
permanente da regioni con contratti sociali molto diversi.

O lo stato sociale se ne va o la porta aperta se ne va.
I Socialdemocratici, hanno scelto la porta.
Il risultato fu qualcosa di quasi inimmaginabile in qualsiasi altro 

paese dell'Europa occidentale.
Un consenso politico quasi totale che la Danimarca non sarebbe 

tornata, sotto nessun partito di maggioranza, all'era della porta 
aperta.

Quel consenso è la vera ragione per cui il modello danese è così 
difficile da smantellare politicamente per gli esterni.

Non c'è nessuno di significativo all'interno del sistema danese che 
lo voglia.

Ehi, se state seguendo questo, assicuratevi di iscrivervi a Fall of 
Nations perché cosa è successo in Danimarca questa 
primavera?

Bene, potrebbe finire per riscrivere l'intero dibattito europeo 
sull'immigrazione   per il resto del decennio perché nel marzo 
duemilaventisei, quel quieto consenso, beh, ha prodotto 
qualcosa che nessuno dei suoi architetti aveva pienamente 
previsto.

Il venticinque marzo duemilaventisei, gli elettori danesi sono andati 
alle urne.

Mette Frederiksen, la donna che aveva passato sei anni a definire 
personalmente i Socialdemocratici come il governo di 
centro-sinistra più duro d'Europa sull'immigrazione, era 
ampiamente attesa a un terzo mandato.

I sondaggi mostravano il suo partito in vantaggio.
Battaglie diplomatiche con l'amministrazione Trump sulla 

Groenlandia avevano persino suscitato un certo orgoglio 
nazionale attorno alla sua leadership.

Ma poi arrivarono i voti e i Socialdemocratici ottennero solo il 

ventuno virgola nove percento, il loro peggior risultato alle 
elezioni generali dal millenovecentotre.

Un crollo che ha segnato un secolo per un partito che aveva definito 
la politica danese moderna.

Il blocco di sinistra, anche preso nel suo insieme, non raggiunse la 
maggioranza parlamentare.

Anche il blocco di destra non la raggiunse.
Dodici partiti e nessun vincitore chiaro, un parlamento frammentato.
Mette Frederiksen ci provò ancora.
Negoziò con i partiti di centro e di sinistra per assemblare una 

coalizione di lavoro. Offrì compromessi.
Offrì ministeri.
Offrì un ampio governo trasversale in nome dell'utilità nazionale, ma 

crollò. Il nove maggio duemilaventisei, il Re Federico Decimo 
ha formalmente chiesto al

leader del Partito Liberale Troels Lund Poulsen di iniziare a formare 
un governo di centro-destra.

Nei negoziati politici che seguirono, il Partito Popolare Danese 
segnalò un sostegno condizionato a un governo guidato da 
Poulsen, legato a richieste di una politica migratoria 
significativamente più rigida.

Parte della loro retorica in questi colloqui descriveva l'obiettivo di 
ridurre l'immigrazione netta fino al punto di un declino 
demografico a lungo termine tra certi gruppi di immigrati.

Non una minore immigrazione, non un'integrazione più severa, ma 
un'immigrazione netta, la partenza attiva e deliberata dei 
musulmani dal paese.

Quella frase, in una dichiarazione reale ufficiale nell'anno 
duemilaventisei in una democrazia dell'Europa occidentale, è 
qualcosa che quasi nessun alleato danese al di fuori del paese 
ha ancora pienamente elaborato.

La fortezza che Mette Frederiksen aveva costruito veniva ora 
consegnata a una coalizione che intendeva spingerla oltre 
quanto lei avesse mai fatto.

L'architetto era stata superata a destra, quella destra che aveva 
passato la sua carriera a cercare di neutralizzare.

Pensate a cosa significhi realmente.
Un primo ministro di centro-sinistra ha adottato il regime migratorio 

più duro dell'Europa occidentale, ha vinto due elezioni generali 



grazie ad esso, ha neutralizzato la sua stessa opposizione di 
estrema destra rubandone l'agenda, e poi ha comunque perso 
il potere, a favore di una coalizione che ha trovato la sua 
posizione non abbastanza dura.

Non esiste un momento equivalente in nessun altro luogo della 
storia moderna dell'Europa occidentale.

La finestra di Overton in Danimarca non si è solo spostata, si è 
spalancata in una direzione che persino Mette Frederiksen 
stessa probabilmente non intendeva mai abilitare.

E mentre la Danimarca elaborava il suo terremoto politico, il resto 
d'Europa aveva iniziato a fare qualcosa di altrettanto notevole.

In silenzio, senza clamore, un governo alla volta, hanno iniziato a 
copiare il modello danese.

L'esempio più eclatante è venuto proprio da Londra.
Il diciotto novembre duemilaventicinque, la Segretaria di Stato 

britannica per gli Interni, Shabana Mahmood, ha presentato 
quello che i funzionari hanno descritto come il cambiamento 
più significativo alla politica di asilo del Regno Unito nei tempi 
moderni.

Ha abbandonato il fallito piano Ruanda.
Ha sostituito lo status di rifugiato permanente con la protezione 

temporanea ed è  stato apertamente, esplicitamente e 
deliberatamente modellato sul sistema danese.

I ministri britannici non fingevano più il contrario.
Citavano Copenaghen per nome.
Questo è un governo laburista in Gran Bretagna che modella 

apertamente la sua  politica di asilo su un partito di 
centro-sinistra scandinavo che la stampa internazionale ha 
passato anni a descrivere come severo.

Pochi anni fa, quella frase sarebbe stata letta come finzione 
politica.

Oltre l'Øresund in Svezia, il paese che ha trascorso gli anni 
duemiladieci posizionandosi come l'opposto umano della 
Danimarca ha silenziosamente cambiato schieramento.

Le richieste di asilo svedesi sono diminuite del trenta percento solo 
nel duemilaventicinque.

Da quando l'attuale coalizione di centro-destra svedese ha preso il 
potere nel duemilaventidue, le richieste sono diminuite di circa 
il sessanta percento.

Mentre i rimpatri nei paesi di origine sono aumentati di un margine 
simile, i  ministri svedesi ora descrivono apertamente il loro 
quadro migratorio come un  modello alla danese.

Nei Paesi Bassi, l'ascesa dei partiti nazionalisti ha spinto i governi 
olandesi a considerare le politiche danesi anti-società parallele 
con nuovo interesse.

In Austria, i ministri hanno fatto riferimento al modello danese come 
ispirazione per la propria agenda migratoria.

In Germania, dove la classe politica ha trascorso un decennio 
cercando di gestire le conseguenze del duemilaquindici, politici 
di alto livello di tutto lo spettro ora citano la Danimarca nei 
discorsi politici.

Anche a livello di Unione Europea, la Direzione Generale per gli 
Affari Interni della Commissione Europea ha iniziato a 
pubblicare studi sulla politica di integrazione danese, 
trattandola meno come un problema e più come un caso di 
studio.

In Italia, il governo di Giorgia Meloni ha apertamente citato la 
Danimarca difendendo il proprio esperimento di asilo offshore 
con l'Albania.

Ungheria e Polonia avevano a lungo sostenuto regole migratorie 
europee più severe dall'esterno, e la Danimarca ha ora 
legittimato tale argomento dall'interno del consenso nordico, 
dove è molto più difficile liquidarlo come nazionalismo 
dell'Europa orientale. La frase 'modello danese' era un termine 
di nicchia nelle riviste di politica nordica.

Ora, è un riferimento standard in quasi ogni serio dibattito europeo 
su asilo, integrazione e Islam nella vita pubblica.

Il modello conta perché ciò che viene copiato non è una singola 
legge.

È un modo di argomentare, un modo di dire ad alta voce nel 
linguaggio politico tradizionale cose che la maggior parte dei 
governi europei ha passato due decenni a rifiutarsi di dire, il 
che solleva una domanda molto più grande.

Perché la Danimarca non è arrivata qui per caso.
Sotto ogni legge, ogni divieto, ogni demolizione, c'è un'idea 

fondamentale a cui i politici danesi continuavano a tornare.
È l'idea che una piccola società di welfare generosa e ad alta 

fiducia non possa sopravvivere a una frammentazione sociale 



illimitata.
Che il tipo di paese che la Danimarca ha costruito – sanità 

universale, istruzione gratuita, bassa corruzione, il famoso 
collante sociale che tiene insieme l'intero sistema – funziona 
solo se le persone credono fondamentalmente di condividere 
qualcosa con i vicini.

Togli via quel qualcosa di condiviso, e l'argomento è che lo stato 
sociale stesso alla fine crolla.

Non perché qualcuno voti per abolirlo, ma perché nessuno è più 
disposto a pagarlo.

Questa è la filosofia alla base della politica.
Non si tratta, nel racconto danese, di odiare i musulmani.
Si tratta di difendere uno specifico progetto civile che, secondo loro, 

non può sopravvivere a essere rinegoziato culturalmente ad 
ogni generazione.

I critici definiscono questa filosofia una maschera educata per 
l'ingegneria etnica.

Indicano le demolizioni, il divieto del velo, il divieto delle sale di 
preghiera, la soglia esplicita non occidentale scritta nella legge 
sull'edilizia abitativa e il parlare apertamente di immigrazione 
musulmana netta.

E sostengono che la Danimarca stia mostrando al mondo come 
appare l'autoritarismo morbido quando è vestito con il design 
scandinavo.

I sostenitori indicano i numeri degli asili, la diminuzione dei costi del 
welfare nelle ex aree ghetto, la stabilità politica e il fatto che 
quasi ogni importante governo europeo stia ora copiando pezzi 
dell'approccio danese.

E sostengono che la Danimarca ha semplicemente fatto per prima 
ciò che ogni altro paese dell'Europa occidentale sarà alla fine 
costretto a fare.

Entrambe le parti concordano su una cosa.
Il paese che ha tracciato la linea più dura in Europa non si sta 

tirando indietro, sta raddoppiando la posta.
E il resto del continente non ne ride più.
Il resto del continente lo sta studiando.
Qualunque cosa si pensi della risposta danese, la domanda danese 

è ora la domanda di tutti.
Quanta frammentazione culturale può effettivamente assorbire uno 

stato occidentale moderno prima che qualcosa da cui dipende, 
ma che raramente nomina, si rompa silenziosamente?

La Danimarca ha risposto a quella domanda con un numero 
specifico, un elenco specifico di quartieri e un insieme 
specifico di leggi.

La maggior parte dell'Europa non ha ancora nemmeno concordato 
sulla domanda, figuriamoci sulla risposta.

Quindi, ecco la vera domanda con cui vogliamo lasciarvi.
Ha ragione la Danimarca?
Un minuscolo paese nordico ha visto il futuro dell'Europa dieci anni 

prima di tutti gli altri e ha agito in tempo?
O la Danimarca ha semplicemente dato al resto dell'Occidente il 

permesso di smantellare il progetto multiculturale che l'Europa 
ha trascorso gli ultimi settanta anni a cercare di costruire?

Ditecelo nei commenti.
E già che ci siete, iscrivetevi a Fall of Nations per altre analisi delle 

storie che stanno silenziosamente riscrivendo l'Occidente

Difesa dello stato sociale.

In Danimarca, la difesa dello stato sociale è diventata il pilastro 
centrale di una strategia politica radicale che ha trasformato il 
paese in una "fortezza" occidentale

. Storicamente, la Danimarca è stata il modello del successo 
scandinavo, caratterizzato da sanità universale, università 
gratuita, bassa corruzione e un livello eccezionalmente alto di 
fiducia sociale

. Questo sistema si basa sulla convinzione che lo Stato e il cittadino 
si debbano a vicenda un trattamento equo, un "contratto 
sociale" che ha funzionato per decenni

.
Tuttavia, le fonti indicano che questo modello è entrato in crisi a 

causa di una frammentazione sociale che i politici hanno 
iniziato a percepire come una minaccia esistenziale

.
Il collante sociale come prerequisito economico
La filosofia alla base della politica danese attuale suggerisce che 

uno stato sociale generoso e costoso non può sopravvivere 
senza un senso profondo di fiducia e condivisione delle regole 



tra i cittadini . Se il "collante sociale" si incrina, l'intero 
meccanismo inizia a bloccarsi

.
Minaccia finanziaria: Le autorità hanno rilevato che la dipendenza 

dal welfare in alcuni quartieri ad alta densità di immigrati era 
giunta a livelli tali che, se proiettati su scala nazionale, 
avrebbero mandato in bancarotta l'intero modello danese

.
Frammentazione culturale: La formazione di "società parallele" 

dove non si condividevano né la lingua né i codici sociali del 
paese è stata vista come un ostacolo alla sostenibilità del 
sistema

.
La scelta dei Socialdemocratici: "O lo stato sociale o la porta 

aperta"
Un aspetto cruciale dell'innovazione politica danese è che la difesa 

dello stato sociale non è stata guidata dall'estrema destra, ma 
dal centro-sinistra (i Socialdemocratici di Mette Frederiksen)

. L'argomentazione del partito è stata netta: non è possibile 
finanziare servizi universali generosi gestendo 
contemporaneamente una "porta aperta" per l'insediamento 
permanente da regioni con contratti sociali molto diversi

.
Priorità politica: Di fronte alla scelta tra preservare il welfare o 

mantenere politiche migratorie liberali, i Socialdemocratici 
hanno scelto di "chiudere la porta" per salvare il sistema

.
Consenso nazionale: Questo approccio ha creato un consenso 

politico quasi totale, poiché è stato inquadrato come una difesa 
del progetto civile danese piuttosto che come un attacco a 
specifici gruppi religiosi

.
Misure concrete per la salvaguardia del modello
Per difendere lo stato sociale, il governo ha adottato misure senza 

precedenti in Europa occidentale:
Leggi anti-ghetto: Ristrutturazione fisica dei quartieri per spezzare 

la composizione demografica, includendo demolizioni e 
vendite forzate di alloggi sociali

.

Integrazione forzata: Asilo nido reso obbligatorio per i bambini 
delle aree designate, per garantire l'esposizione alla lingua e 
alla cultura danese fin dal primo giorno

.
Politica a "zero rifugiati": Riduzione delle approvazioni di asilo ai 

minimi storici per limitare l'afflusso di nuove persone che 
potrebbero gravare sul sistema

.
Il dibattito europeo
Il "modello danese" è ora studiato con estremo interesse da molti 

altri paesi europei, tra cui Regno Unito, Svezia, Germania e 
Italia, che vedono in Copenaghen un pioniere nel gestire la 
tensione tra multiculturalismo e sostenibilità del welfare

. Mentre i critici parlano di "ingegneria etnica" o "autoritarismo 
morbido", i sostenitori sostengono che la Danimarca stia 
semplicemente facendo ciò che ogni stato occidentale sarà 
costretto a fare per evitare il collasso del proprio stato sociale

.
In sintesi, la difesa dello stato sociale in Danimarca si basa sull'idea 

che una piccola società generosa possa sopravvivere solo se i 
suoi membri credono fondamentalmente di condividere 
qualcosa di profondo con i propri vicini; se questo elemento 
comune scompare, nessuno sarà più disposto a pagare per il 
benessere collettivo

.

Contrasto alle società parallele.

Il contrasto alle società parallele in Danimarca rappresenta il cuore 
di una strategia politica definita dalle fonti come un vero e 
proprio "piano di guerra" per preservare la coesione nazionale 
e la sostenibilità dello stato sociale

. Nel 2018, il governo ha formalizzato questo impegno nel 
documento ufficiale intitolato "Una Danimarca senza società 
parallele", segnando un punto di rottura con il precedente 
modello multiculturale

.
Di seguito vengono analizzati i pilastri fondamentali di questa 

strategia:
Definizione e Identificazione delle Società Parallele



La Danimarca ha stabilito criteri legali rigidi per identificare queste 
aree. Un quartiere viene ufficialmente classificato come 
"società parallela" se soddisfa determinati parametri 
socioeconomici, tra cui:

Alti tassi di disoccupazione e condanne penali
.
Bassi livelli di istruzione e reddito medio
.
Una soglia specifica che la maggior parte degli altri governi europei 

non ha osato codificare: una percentuale di residenti di origine 
non occidentale superiore al 50%

.
Se un'area mantiene queste caratteristiche per cinque anni, viene 

designata come "area di trasformazione", soggetta a interventi 
ancora più drastici

.
Interventi Fisici e Demografici
La misura più radicale adottata dal governo riguarda la 

ristrutturazione fisica dei quartieri per spezzarne la 
composizione demografica

. La legge impone che l'edilizia popolare in queste zone sia ridotta 
del 40% entro il 2030

. Ciò comporta:
Demolizioni di complessi abitativi e vendite forzate a sviluppatori 

privati
.
Sfratti di inquilini a lungo termine e sradicamento di famiglie per 

impedire la concentrazione etnica in aree isolate
.
Un esempio emblematico è stato il complesso di Mjolnner Parkin a 

Copenaghen, dove le demolizioni e i trasferimenti forzati sono 
proseguiti nonostante le proteste e i dubbi legali della Corte di 
Giustizia Europea

.
Integrazione Forzata e Misure Legali
Per contrastare la frammentazione culturale fin dalle prime fasi, la 

Danimarca ha introdotto regole mirate ai residenti di queste 
aree:

Asilo nido obbligatorio: Per i bambini delle aree designate, al fine 

di garantire l'esposizione alla lingua e alla cultura danese sin 
dal primo giorno

.
Pene raddoppiate: All'interno delle zone elencate, le sanzioni per i 

reati possono essere doppie rispetto a quelle commesse 
altrove (ad esempio, un furto commesso in una "società 
parallela" comporta una pena maggiore rispetto allo stesso 
reato commesso sul lato opposto della strada)

.
Contratti sui valori: Ai nuovi cittadini è richiesto di firmare un 

impegno formale verso le norme e i valori danesi
.
La Filosofia Politica: Difesa del Welfare
Il contrasto alle società parallele non è guidato dall'estrema destra, 

ma dal centro-sinistra dei Socialdemocratici
. La logica di fondo è che un sistema di welfare generoso (sanità e 

istruzione gratuita) richiede un altissimo livello di fiducia 
sociale e il rispetto di regole comuni

. I politici danesi sostengono che la formazione di stati paralleli, con 
tribunali informali o codici sociali diversi, mini il "collante 
sociale" necessario per finanziare lo stato sociale

. Secondo questa visione, "o lo stato sociale se ne va o la porta 
aperta se ne va"; la Danimarca ha scelto di chiudere la porta 
per salvare il sistema

.
Impatto e Diffusione del Modello
Nonostante le critiche internazionali di Amnesty International e delle 

Nazioni Unite, che parlano di discriminazione e "ingegneria 
etnica", la Danimarca ha registrato una riduzione delle società 
parallele designate da dodici a otto nel 2024

. Questo approccio sta diventando un punto di riferimento per 
l'Europa, con paesi come Regno Unito, Svezia, Germania e 
Italia che studiano o copiano il "modello danese" per gestire 
l'asilo e l'integrazione

.

Integrazione e assimilazione.

In Danimarca, il concetto di integrazione ha subito una metamorfosi 
radicale, passando da un approccio liberale e passivo a una 



strategia di assimilazione attiva e coercitiva
. Le fonti descrivono questo cambiamento come una risposta diretta 

al fallimento delle teorie degli anni '90 e dei primi anni 2000, 
secondo le quali l'integrazione sarebbe avvenuta naturalmente 
fornendo corsi di lingua e accesso allo stato sociale

.
Il fallimento della "integrazione naturale"
La realtà osservata dalle autorità danesi a metà degli anni duemila 

ha smentito la teoria della generazione spontanea di cittadini 
danesi da contesti immigrati

. I dati hanno rivelato:
Divario educativo e occupazionale: Solo il 55% dei bambini di 

origine non occidentale completava l'istruzione secondaria, 
contro l'85% dei danesi etnici, con tassi di disoccupazione e 
criminalità significativamente più alti tra gli immigrati non 
occidentali

.
Frammentazione linguistica e sociale: Si sono formati quartieri in 

cui la lingua danese e i codici sociali nazionali erano raramente 
utilizzati o rispettati

.
Stati paralleli: La comparsa di tribunali comunitari informali per 

risolvere controversie e di pratiche come matrimoni forzati è 
stata interpretata non come diversità culturale, ma come la 
costruzione di uno "stato parallelo" mattone dopo mattone

.
Dalla tolleranza all'assimilazione obbligatoria
Il governo danese, guidato dai Socialdemocratici, ha concluso che 

per salvare lo stato sociale fosse necessario prevenire la 
frammentazione civile prima del suo inizio

. Questo ha portato all'adozione di misure che mirano a una vera e 
propria assimilazione culturale:

Intervento precoce: L'asilo nido è stato reso obbligatorio per i 
bambini delle aree designate (società parallele) per garantire 
l'esposizione alla lingua e ai valori danesi fin dal primo giorno

.
Contratti sui valori: Dal 2016, i nuovi cittadini devono firmare un 

contratto che li impegna formalmente al rispetto delle norme 
danesi prima di ottenere il passaporto

.
Test di cittadinanza: È stato implementato un test rigoroso che vede 

un tasso di fallimento di circa il 30%
.
Ristrutturazione demografica: Per impedire la concentrazione 

etnica, la legge impone la riduzione degli alloggi sociali del 
40% nelle aree a rischio, arrivando alla demolizione di edifici 
per "spezzare la composizione demografica"

.
Valori secolari vs Accomodamento religioso
Un pilastro fondamentale di questo nuovo modello è la preminenza 

dei valori secolari su ogni tipo di accomodamento religioso
. La Danimarca ha tracciato una "linea nella sabbia" attraverso 

diversi divieti:
Divieto del velo integrale (burqa e niqab): Introdotto nel 2018, si 

basa sul principio che nella società danese le persone si 
devono incontrare "faccia a faccia"

.
Eliminazione delle sale di preghiera: Il governo ha spinto per 

rimuovere gli spazi di preghiera dalle scuole e dalle università 
per mantenerle come spazi secolari di apprendimento 
universale

.
Precedenza dei diritti civili sulla religione: Ad esempio, il divieto 

della macellazione rituale (halal e kosher) è stato giustificato 
affermando che i diritti degli animali precedono le esigenze 
religiose

.
La filosofia del "Collante Sociale"
La giustificazione politica per questo approccio è che un piccolo 

paese con uno stato sociale costoso non può permettersi una 
frammentazione culturale illimitata

. Il sistema danese dipende da un senso profondo di fiducia 
reciproca e dalla convinzione che tutti rispettino le stesse 
regole; se questo "collante sociale" viene a mancare, i cittadini 
smetteranno di voler finanziare il benessere collettivo

.
In sintesi, la Danimarca ha smesso di considerare l'integrazione 

come un processo di negoziazione culturale generazionale, 



trattandola invece come una difesa di uno specifico progetto 
civile che non può essere rinegoziato senza rischiare il 
collasso dell'intero sistema nazionale

. Questo modello, sebbene criticato come "ingegneria etnica" da 
organizzazioni internazionali, è ora studiato da molti governi 
europei come un possibile caso di studio per gestire l'asilo e la 
coesione sociale

.
Quali sono i criteri per definire un'area 'società parallela'?
In che modo le leggi anti-ghetto influenzano l'edilizia popolare?
Perché i Socialdemocratici danesi hanno scelto questa linea dura?
---
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lib1437c-auto-2026

La fine della proprietà dell'auto: perché i 

meccanici vi implorano di evitare le auto 

del 2026
Guida alle fonti
Il testo avverte che l'anno 2026 segnerà il declino della proprietà 

privata dell'auto, poiché i produttori integreranno software 
capaci di limitare l'uso dei veicoli tramite comandi da remoto e 
sistemi di abbonamento per funzioni già installate 
fisicamente. Questa nuova architettura digitale non solo 
impone una dipendenza totale dai server centrali, ma 
ostacola attivamente il diritto alla riparazione, costringendo i 
proprietari a rivolgersi esclusivamente a concessionari dai 
costi esorbitanti. L'analisi evidenzia come l'introduzione di 
dispositivi di spegnimento obbligatori e l'obsolescenza 
programmata del software trasformeranno le automobili in 
beni a termine, distruggendo il valore economico dell'usato a 
lungo termine. In definitiva, l'autore consiglia di privilegiare 
modelli meccanicamente più semplici prodotti prima di questa 
transizione tecnologica per mantenere una reale autonomia 
finanziaria e operativa sul proprio mezzo.

una delle peggiori decisioni finanziarie 

e se ti dicessi che acquistare un veicolo nuovo di zecca del 2026 
potrebbe essere una delle peggiori decisioni finanziarie che 
prenderai in questo decennio non per via dell'affidabilità non 
per un richiamo ma a causa di ciò che è silenziosamente 
integrato nel software prima ancora che l'auto lasci lo 
stabilimento Meccanici che lavorano sui veicoli da 20 o 30 
anni stanno dicendo ai loro clienti più fidati di aspettare e non 
stanno esagerando Stanno assistendo in tempo reale a 



qualcosa di cui la maggior parte degli acquirenti non ha 
alcuna idea L'idea tradizionale di possedere un veicolo finire 
di pagarlo e far sì che sia davvero tuo viene smantellata 
pezzo dopo pezzo E il 2026 è l'anno modello in cui questo 
smette di essere un problema dei marchi di lusso e diventa un 
problema di tutti Ecco che ti spiego ora cosa sta succedendo 
davvero A partire dal 2026 praticamente ogni principale 
produttore sta introducendo quella che chiamano architettura 
di veicolo connesso Sembra il no è Questi sistemi offrono ai 
produttori l'accesso remoto al tuo veicolo tramite 
aggiornamenti di software via Ethere diagnostica continua e 
ciò che le clausole scritte in piccolo chiamano monitoraggio 
della sicurezza Toyota Ford GM e Stellantis hanno tutti 
depositato brevetti negli ultimi 18 mesi per sistemi capaci di 
limitare da remoto la velocità massima impostare restrizioni 
geografiche e in certe condizioni impedire del tutto 
l'avviamento del motore Lo presentano come una 
prevenzione dei furti ma la tecnologia non fa distinzione tra il 
recupero di un'auto rubata e la limitazione di una 
completamente pagata quel divario è enorme e al momento 
non c'è quasi nulla che impedisca ai produttori di usarla come 
preferiscono Il problema delle funzionalità in abbonamento è 
già qui ed è più diffuso di quanto la maggior parte delle 
persone realizzi La BMW ha introdotto canoni mensili per i 
sedili riscaldabili qualche anno fa fisicamente installato 
nell'auto Lo avevi finanziato tu Il cuscino del sedile con 
l'elemento riscaldato è proprio lì sotto di te ma senza un 
pagamento mensile al produttore rimane freddo Hanno 
affrontato forte proteste hanno fatto temporaneamente un 
passo indietro e ora ci riprovano con messaggi più leggeri Gli 
altri produttori hanno osservato da vicino diversi stanno già 
seguendo lo stesso schema: modalità di prestazione cruise 
control adattivo funzionalità di sicurezza avanzate tutte 
bloccate dietro paywall di abbonamento su veicoli che hanno 
già hardware incorporato Non stai pagando per qualcosa di 
nuovo stai pagando per accedere a qualcosa che 
tecnicamente possiedi già L'anno modello 2026 è davvero un 
punto di svolta ed ecco perché è importante Le normative 
federali stanno di fatto accelerando questo processo 

Disposizioni nascoste nella legislazione sulle infrastrutture 
richiedono la tecnologia di spegnimento da remoto kill switch 
in tutti i nuovi veicoli entro il 2026 Ufficialmente solo come 
contromisura per la guida in stato di ebbrezza L'intenzione 
sembra ragionevole La realtà è che lo stesso sistema in grado 
di fermare un guidatore ubriaco può essere attivato da un 
pagamento di abbonamento mancato un errore del software o 
un cambio di politica del produttore tra 3 anni La tecnologia è 
indifferente al motivo per cui viene attivata e una volta che 
questa infrastruttura diventa standard per tutti i produttori 
anziché opzionale su certi modelli rinunciarvi significa non 
comprare affatto un veicolo nuovo Questa non è una 
preoccupazione teorica per il futuro questo è il salone 
dell'auto 2026 I meccanici dipendenti stanno subendo 
direttamente questa pressione e sono proprio loro a lanciare 
l'allarme più forte I veicoli moderni richiedono sempre più 
spesso software diagnostici specifici del produttore anche per 
eseguire riparazioni di routine non lavori complicati cose 
basilari e i produttori stanno limitando l'accesso a questi 
strumenti in modo aggressivo La legislazione sul diritto delle 
riparazioni è stata introdotta in diversi stati ma i gruppi di 
pressione del settore automobilistico hanno depotenziato o 
bloccato la maggior parte di queste proposte di legge prima 
che potessero essere approvate Entro il 2026 un numero 
significativo di officine indipendenti semplicemente non avrà 
più gli strumenti per riparare i veicoli più recenti Questo ti 
costringe a tornare dal concessionario dove i costi di 
manodopera sono circa tre volte superiori a quanto fa pagare 
il tuo meccanico di quartiere per lo stesso lavoro Un piccolo 
graffio da parcheggio che un tempo costava circa €800 ora 
ne richiede 3000 perché devi sostituire le telecamere i sensori 
i sistemi radar che hanno tutti bisogno di essere ricalibrati in 
seguito Il problema dell'obsolescenza software è qualcosa 
che la maggior parte degli acquirenti non ha davvero 
considerato Il tuo veicolo del 2026 potrebbe funzionare 
impeccabilmente per un decennio dal punto di vista 
meccanico Motore trasmissioni sospensioni tutto 
perfettamente a posto Ma se il produttore decide di smettere 
di supportare la piattaforma software dopo 8 anni le 



funzionalità iniziano a fallire La navigazione è la prima poi il 
climatizzatore poi i sistemi di sicurezza avanzati funzioni che 
un tempo erano gestite da manopole e interruttori fisici sono 
ora completamente gestite tramite software che richiede il 
supporto attivo del produttore per continuare a funzionare 
Tesla ha dimostrato che i consumatori avrebbero accettato 
questo se fosse stato presentato come un problema software 
anziché come un guasto hardware Il resto del settore ha 
imparato la lezione e sta applicando a tutti i livelli Un veicolo 
del 2026 vecchio di 10 anni non sarà solo invecchiato 
meccanicamente sarà obsoleto dal punto di vista software 
varrà una frazione di ciò che vale oggi di un veicolo di pari età 
Il quadro finanziario peggiora quando si guarda alla 
situazione complessiva Le generazioni precedenti potevano 
acquistare un'auto farne la manutenzione tramite un 
meccanico indipendente di fiducia e guidarla in modo 
affidabile per 10 15 o anche 20 anni Quel modello creava un 
patrimonio reale Compravi qualcosa lo conservavi e poi lo 
vendevi o lo passavi a qualcun altro I veicoli che stanno 
arrivando nei saloni in questo momento sono progettati 
specificamente per impedire proprio questo tipo di possesso 
a lungo termine Costi di riparazione più elevati obsolescenza 
software e funzionalità legata ad abbonamenti creano un 
ciclo di aggiornamento forzato che va a beneficio dei 
produttori e agisce direttamente contro la tua ricchezza I premi 
assicurativi sui veicoli con sistemi avanzati di assistenza alla 
guida stanno già aumentando perché i costi di riparazione 
sono esplosi I produttori lo sanno una piccola collisione che 
richiede la sostituzione di telecamere e sensori alle tariffe del 
concessionario è enormemente redditizia per l'ecosistema 
costruito attorno alla tua auto Il calcolo da parte loro è molto 
semplice Quindi cosa si fa concretamente con queste 
informazioni le opzioni si stanno riducendo ma sono ancora 
reali Acquistare un modello il 2023 o 2024 ben mantenuto ti 
offre ancora qualche anno di effettivo possesso prima che 
questi sistemi diventino davvero universali I veicoli 
antecedenti al 2020 specialmente quelli costruiti attorno a 
un'architettura meccanica più semplice stanno mantenendo il 
valore meglio del previsto perché gli acquirenti iniziano a 

capire cosa stanno perdendo con i modelli più recenti Una 
solita Toyota del 2016 o del 2017 o una Lexus usata e ben 
tenuta con una meccanica Toyota sotto la carruzzeria ti 
offriranno un trasporto affidabile e riparabile senza che un 
produttore mantenga il controllo remoto su di esso I meccanici 
indipendenti possono ancora lavorarci liberamente i cambi 
sono accessibili e nulla smetterà di funzionare perché è 
scaduto un abbonamento software I meccanici che ti avvisano 
del 2026 non sono allarmisti ti stanno dicendo quello con cui 
abbiamo già a che fare ogni giorno nelle loro officine E tu che 
auto stai guidando attualmente e stai pensando di passare a 
un modello più recente capisco perfettamente il 
disorientamento Oggi comprare un'auto è diventato 
complicato e la paura di fare la scelta sbagliata è reale 
Proprio per questo voglio darti una mano concreta a non 
sprecare i tuoi soldi Scrivimi nei commenti quale auto ha 
intenzione di comprare Ti risponderò subito con le specifiche 
e il mio parere sincero anche sotto questo punto di vista di 
software In più ho creato un gruppo privato dedicato a chi 
vuole capire davvero come gestire la propria auto e queste 
situazioni Ci confrontiamo su manutenzione scelta dell'olio e 
consigli mirati sia sul nuovo che sull'usato Se cerchi un 
ambiente serio e sei una persona che sta a stare su un 
gruppo ti aspetto dentro Trovi il link d'eccesso nel primo 
commento fissato qui sotto Ci vediamo dentro Cocha

Proprietà dell'auto.

L'anno 2026 segna un punto di svolta fondamentale e preoccupante 
per il concetto tradizionale di proprietà dell'auto, che sta 
venendo smantellato pezzo dopo pezzo dai produttori

. Quello che un tempo era un bene che, una volta pagato, 
apparteneva interamente al proprietario, si sta trasformando 
in un servizio controllato da remoto tramite software e 
architetture connesse

.
Il controllo remoto e l'architettura connessa
A partire dal 2026, la maggior parte dei produttori introdurrà 

l'architettura di veicolo connesso, che garantisce alle case 



automobilistiche un accesso remoto costante al mezzo tramite 
aggiornamenti software via etere e diagnostica continua

. Marchi come Toyota, Ford, GM e Stellantis hanno già depositato 
brevetti per sistemi in grado di limitare da remoto la velocità 
massima, impostare restrizioni geografiche o impedire 
l'avviamento del motore

. Sebbene queste tecnologie vengano presentate come misure 
antifurto o di sicurezza, non esiste una distinzione tecnica tra 
il recupero di un'auto rubata e la limitazione di un veicolo 
regolarmente pagato, lasciando ai produttori un potere 
discrezionale quasi assoluto

.
Funzionalità dietro "Paywall" (Abbonamenti)
Uno degli aspetti più controversi della nuova proprietà è la 

diffusione delle funzionalità in abbonamento
. I produttori stanno installando hardware fisico (come elementi 

riscaldanti nei sedili o sensori per il cruise control adattivo) 
che il cliente finanzia al momento dell'acquisto, ma che 
rimangono disattivati a meno di non pagare un canone 
mensile

. In questo scenario, il consumatore non paga per un nuovo 
componente, ma per accedere a qualcosa che tecnicamente 
possiede già

. Inoltre, legislazioni sulle infrastrutture richiederanno l'installazione 
di "kill switch" (interruttori di spegnimento remoto) entro il 
2026; sebbene ufficialmente servano a prevenire la guida in 
stato di ebbrezza, la stessa tecnologia potrebbe essere 
attivata per un mancato pagamento dell'abbonamento o un 
semplice errore del software

.
Obsolescenza software e svalutazione
La durata della proprietà non sarà più determinata dalla robustezza 

meccanica del motore o delle sospensioni, ma dal supporto 
software del produttore

. Un veicolo del 2026 potrebbe essere perfettamente funzionante 
dal punto di vista meccanico dopo un decennio, ma se la 
casa madre decidesse di interrompere il supporto software 
dopo 8 anni, funzioni essenziali come la navigazione, il 
climatizzatore o i sistemi di sicurezza avanzati potrebbero 

iniziare a fallire
. Questo fenomeno di obsolescenza programmata del software 

comporterà una svalutazione drastica dell'usato: un'auto di 10 
anni nel 2036 varrà solo una frazione di quanto valga oggi un 
veicolo di pari età, poiché sarà considerata obsoleta 
digitalmente

.
La crisi del "Diritto alla Riparazione"
Il modello di proprietà del 2026 attacca anche la libertà di 

manutenzione
. I produttori stanno limitando aggressivamente l'accesso agli 

strumenti diagnostici necessari per le riparazioni di routine, 
rendendo difficile il lavoro dei meccanici indipendenti

. Ciò costringe i proprietari a rivolgersi esclusivamente ai 
concessionari ufficiali, dove i costi della manodopera 
possono essere fino a tre volte superiori

. Anche piccoli incidenti, come un graffio da parcheggio, possono 
costare migliaia di euro perché richiedono la sostituzione e la 
ricalibrazione complessa di telecamere e sensori radar 
integrati nella carrozzeria

.
Consigli per il consumatore
Secondo gli esperti e i meccanici, per mantenere un effettivo 

controllo e possesso del proprio veicolo, la strategia migliore 
è guardare al passato recente

. Acquistare modelli del 2023 o 2024 permette ancora qualche anno 
di proprietà reale prima dell'universalità di questi sistemi

. Tuttavia, sono i veicoli antecedenti al 2020 a offrire i maggiori 
vantaggi: essendo costruiti su architetture meccaniche più 
semplici, sono facilmente riparabili dai meccanici di fiducia e 
non sono soggetti a controlli remoti o scadenze di 
abbonamenti software

.

Funzionalità in abbonamento.

Le funzionalità in abbonamento rappresentano uno dei 
cambiamenti più radicali e controversi nel concetto di 
proprietà automobilistica, trasformando il veicolo da un bene 
posseduto a un servizio controllato dal produttore



. Questa pratica consiste nell'inserire "paywall" digitali per attivare 
componenti hardware che sono già fisicamente installati 
nell'auto e che l'acquirente ha spesso già finanziato al 
momento dell'acquisto

.
Ecco i punti chiave relativi a questa evoluzione estratti dalle fonti:
L'hardware "addormentato" e il caso BMW
Il fenomeno è già iniziato con produttori di lusso come BMW, che ha 

introdotto canoni mensili per l'utilizzo dei sedili riscaldabili
. In questo scenario, l'elemento riscaldante è già presente sotto il 

sedile, ma rimane freddo a meno che non venga versato un 
pagamento mensile al produttore

. Sebbene inizialmente ci siano state forti proteste che hanno 
portato a un temporaneo passo indietro, i produttori stanno 
ora riproponendo questi modelli con messaggi più "leggeri" e 
su una scala molto più ampia

.
Estensione a prestazioni e sicurezza
Il modello degli abbonamenti non si limita più solo al comfort, ma si 

sta estendendo a funzioni critiche del veicolo:
Modalità di prestazione: Limitazioni software che possono 

sbloccare o bloccare la piena potenza del motore
.
Cruise control adattivo: Sistemi di assistenza alla guida che 

richiedono un canone ricorrente per rimanere attivi
.
Funzionalità di sicurezza avanzate: Anche sistemi di sicurezza già 

incorporati nell'hardware possono essere bloccati dietro un 
abbonamento

. Il principio fondamentale è che non si paga per qualcosa di nuovo, 
ma per accedere a qualcosa che tecnicamente si possiede 
già

.
Il 2026 come punto di svolta e il "Kill Switch"
L'anno modello 2026 è considerato il momento in cui questa pratica 

diventerà uno standard per quasi tutti i principali produttori 
(come Toyota, Ford, GM e Stellantis) attraverso le nuove 
architetture di veicolo connesso

. Un aspetto particolarmente critico riguarda l'integrazione di questi 

sistemi con le normative federali:
La legislazione sulle infrastrutture richiederà l'installazione di 

tecnologie di spegnimento da remoto (kill switch) entro il 2026
.
Sebbene ufficialmente servano per prevenire la guida in stato di 

ebbrezza, la tecnologia è "indifferente" al motivo 
dell'attivazione

. Questo significa che lo stesso sistema potrebbe essere utilizzato 
dal produttore per disabilitare il veicolo in caso di mancato 
pagamento di un abbonamento o a seguito di un cambio nelle 
politiche aziendali

.
Obsolescenza software e impatto economico
Le funzionalità legate agli abbonamenti creano un problema di 

obsolescenza programmata:
Se un produttore decide di interrompere il supporto per una 

piattaforma software (ad esempio dopo 8-10 anni), funzioni 
essenziali come il climatizzatore o la navigazione potrebbero 
smettere di funzionare, anche se la meccanica dell'auto è 
ancora perfetta

.
Questo sistema è progettato per impedire il possesso a lungo 

termine e creare un ciclo di aggiornamento forzato che va a 
beneficio dei produttori ma danneggia la ricchezza del 
proprietario, riducendo drasticamente il valore dell'usato

.
Differenza con i modelli precedenti
Al contrario dei modelli del 2026, i veicoli antecedenti 

(specialmente quelli pre-2020) non sono soggetti a questo 
controllo remoto

. In queste auto, nessuna funzione smette di funzionare perché un 
abbonamento software è scaduto, garantendo un'effettiva 
proprietà a lungo termine e una manutenzione libera da parte 
di meccanici indipendenti

.

Architettura veicolo connesso.

L'architettura di veicolo connesso, che diventerà lo standard per 
quasi tutti i principali produttori automobilistici a partire dal 



2026, rappresenta una trasformazione radicale nel modo in 
cui le auto vengono costruite e gestite

. Non si tratta solo di una questione di connettività internet, ma di un 
sistema che garantisce alle case produttrici un accesso 
remoto costante e un controllo senza precedenti sul mezzo

.
Caratteristiche principali dell'architettura connessa
Questa nuova infrastruttura software è progettata per operare 

attraverso tre canali principali:
Aggiornamenti via etere (Over-the-air): Permettono al produttore di 

modificare il comportamento del software dell'auto a distanza
.
Diagnostica continua: Un monitoraggio in tempo reale dello stato 

del veicolo
.
Monitoraggio della sicurezza: Una clausola spesso presente nei 

contratti che giustifica la sorveglianza costante dei parametri 
di guida

.
Il controllo remoto e i brevetti depositati
Produttori come Toyota, Ford, GM e Stellantis hanno già depositato 

brevetti negli ultimi 18 mesi per sistemi integrati in questa 
architettura che possono agire direttamente sulla meccanica 
del mezzo

. Queste tecnologie consentono di:
Limitare la velocità massima del veicolo da remoto
.
Impostare restrizioni geografiche (geofencing), impedendo all'auto 

di uscire da determinate aree
.
Impedire del tutto l'avviamento del motore in determinate condizioni
.
Sebbene queste funzioni siano presentate come misure di 

sicurezza o antifurto, le fonti evidenziano che tecnicamente 
non esiste distinzione tra il recupero di un'auto rubata e la 
limitazione di un veicolo regolarmente pagato, lasciando ai 
produttori un potere discrezionale totale

.
L'obbligo normativo: il "Kill Switch"

Un elemento fondamentale che sta accelerando l'adozione di 
questa architettura è la legislazione federale sulle 
infrastrutture, che richiede l'integrazione di tecnologie di 
spegnimento da remoto (kill switch) in tutti i nuovi veicoli entro 
il 2026

. Sebbene l'intenzione ufficiale sia quella di prevenire la guida in 
stato di ebbrezza, la realtà tecnica è che lo stesso sistema 
può essere attivato per altri motivi, come un mancato 
pagamento di un abbonamento, un errore del software o un 
cambio di politica aziendale

. Una volta che questa infrastruttura diventa standard, rinunciarvi 
significherà non poter più acquistare un veicolo nuovo

.
Impatto sull'utente e sulla proprietà
Questa architettura segna la fine dell'idea tradizionale di proprietà
. In un veicolo connesso, molte funzioni che un tempo erano gestite 

da manopole e interruttori fisici sono ora completamente 
mediate da un software che richiede il supporto attivo del 
produttore per continuare a funzionare

. Se il produttore decidesse di interrompere il supporto software (ad 
esempio dopo 8 anni), componenti perfettamente integri dal 
punto di vista meccanico potrebbero smettere di rispondere

.
Al contrario, i veicoli costruiti su architetture meccaniche semplici 

(specialmente quelli antecedenti al 2020) non sono soggetti a 
questo tipo di controllo remoto

. In questi modelli, il proprietario mantiene il pieno possesso delle 
funzioni del mezzo senza che un'entità esterna possa 
limitarne l'uso o richiedere pagamenti ricorrenti per l'accesso 
a hardware già presente

.

Obsolescenza del software.

L'obsolescenza del software rappresenta una delle minacce più 
concrete e meno comprese alla proprietà dell'auto a lungo 
termine, trasformando radicalmente il modo in cui i veicoli 
perdono valore e utilità nel tempo

. A differenza del passato, la longevità di un'auto non sarà più 
determinata esclusivamente dalla sua robustezza meccanica, 



ma dalla volontà del produttore di continuare a supportare il 
codice digitale che la fa funzionare

.
Il paradosso meccanico vs. digitale
Un aspetto critico evidenziato dai meccanici è che un veicolo 

acquistato nel 2026 potrebbe trovarsi in condizioni 
meccaniche impeccabili dopo dieci anni — con motore, 
trasmissione e sospensioni perfettamente integri — eppure 
risultare parzialmente inutilizzabile

. Questo accade perché, se il produttore decide di smettere di 
supportare la piattaforma software dopo un periodo 
relativamente breve (ad esempio 8 anni), le funzionalità 
fondamentali iniziano a fallire sistematicamente

.
Funzionalità critiche a rischio
Mentre nelle auto meno recenti le funzioni erano gestite da 

componenti fisici (manopole, interruttori e cavi), nei modelli 
dal 2026 in poi tutto è mediato dal software che richiede un 
supporto attivo della casa madre

. Tra le conseguenze dell'obsolescenza software troviamo:
Sistemi di navigazione: Sono i primi a diventare inutilizzabili a 

causa della mancanza di aggiornamenti cartografici o di 
compatibilità con i server

.
Climatizzazione: Poiché il controllo del clima è ora spesso integrato 

in interfacce software complesse, un errore di sistema o un 
mancato supporto può compromettere la capacità di regolare 
la temperatura nell'abitacolo

.
Sistemi di sicurezza avanzati: I sensori e le telecamere dipendono 

da algoritmi che necessitano di calibrazioni e aggiornamenti; 
senza di essi, le funzioni di assistenza alla guida possono 
disattivarsi o diventare inaffidabili

.
La svalutazione e il "Ciclo di Aggiornamento Forzato"
I produttori automobilistici hanno osservato il modello di business di 

aziende come Tesla, notando che i consumatori tendono ad 
accettare un "problema software" con più rassegnazione 
rispetto a un guasto hardware

. Questa lezione è stata applicata all'intero settore per creare quello 
che viene definito un ciclo di aggiornamento forzato

.
L'impatto economico per il proprietario è devastante: un'auto del 

2026 vecchia di dieci anni sarà considerata "obsoleta dal 
punto di vista software" e varrà solo una piccola frazione di 
quanto valga oggi un veicolo di pari età

. Questo sistema impedisce la creazione di un patrimonio reale, 
poiché l'auto non è più un bene che si può conservare e 
mantenere per 15 o 20 anni, ma diventa un prodotto con una 
data di scadenza digitale predeterminata dal produttore

.
Differenze con i modelli precedenti
Le generazioni precedenti di veicoli, in particolare quelli costruiti su 

architetture meccaniche semplici e antecedenti al 2020, non 
soffrono di questo problema

. In questi modelli, i meccanici indipendenti possono operare 
liberamente senza dipendere da server remoti o licenze 
software proprietarie, e nessuna funzione smette di operare 
semplicemente perché il produttore ha deciso di "staccare la 
spina" al supporto digitale

. Per questo motivo, i modelli più vecchi stanno mantenendo il loro 
valore meglio del previsto, poiché garantiscono una proprietà 
reale e duratura

.

Diritto alla riparazione.

Il diritto alla riparazione sta affrontando una crisi senza precedenti 
con l'arrivo dei modelli automobilistici del 2026, segnando il 
passaggio da una manutenzione libera e accessibile a un 
sistema chiuso e controllato dai produttori

. Questa evoluzione non riguarda solo la complessità tecnologica 
dei mezzi, ma una precisa strategia di limitazione 
dell'accesso agli strumenti diagnostici necessaria per 
eseguire anche le operazioni più basilari

.
L'esclusione dei meccanici indipendenti
I meccanici che lavorano nel settore da decenni segnalano che i 

veicoli moderni richiedono sempre più spesso software 



diagnostici specifici del produttore per completare riparazioni 
di routine

. I produttori stanno limitando in modo aggressivo l'accesso a questi 
strumenti, rendendo difficile, se non impossibile, il lavoro 
delle officine di quartiere

. Entro il 2026, si prevede che un numero significativo di officine 
indipendenti non avrà più gli strumenti necessari per 
intervenire sui modelli più recenti, eliminando di fatto la libera 
scelta del consumatore su dove far riparare il proprio mezzo

.
L'impatto economico sui proprietari
L'indebolimento del diritto alla riparazione ha conseguenze 

finanziarie dirette e pesanti per i proprietari:
Costi di manodopera elevati: Essere costretti a rivolgersi 

esclusivamente ai concessionari ufficiali comporta costi di 
manodopera circa tre volte superiori rispetto a quelli di un 
meccanico indipendente

.
Riparazioni minori dai costi esorbitanti: Un semplice graffio da 

parcheggio, che un tempo richiedeva una spesa contenuta, 
può oggi costare fino a 3.000 euro

. Questo accade perché i paraurti e la carrozzeria integrano ora 
telecamere, sensori e sistemi radar che, dopo l'urto, devono 
essere sostituiti e ricalibrati tramite software proprietario

.
Premi assicurativi in aumento: L'esplosione dei costi di riparazione 

legati a questi sistemi avanzati di assistenza alla guida sta 
già spingendo verso l'alto i premi delle assicurazioni

.
Ostacoli legislativi e lobbying
Nonostante siano state introdotte proposte di legge sul diritto alla 

riparazione in diversi stati, i gruppi di pressione del settore 
automobilistico hanno agito con successo per depotenziare o 
bloccare queste iniziative prima della loro approvazione

. L'ecosistema costruito attorno all'auto sta diventando 
enormemente redditizio per i produttori proprio grazie alla 
centralizzazione delle riparazioni presso le proprie reti 
ufficiali

.

La soluzione nei modelli meno recenti
Per chi desidera mantenere il controllo sulla manutenzione del 

proprio veicolo, le fonti suggeriscono di guardare ai modelli 
prodotti prima che questa architettura chiusa diventasse 
universale. I veicoli antecedenti al 2020, in particolare, sono 
costruiti su un'architettura meccanica più semplice che 
permette ai meccanici indipendenti di lavorarci liberamente 
senza dipendere da licenze software o controlli remoti del 
produttore

. Questi modelli garantiscono che nessuna funzione smetta di 
operare a causa della scadenza di un abbonamento o del 
mancato supporto digitale, preservando il valore e la 
longevità del bene nel tempo

.
Quali auto pre-2020 sono più facili da riparare oggi?
Come influisce il kill switch sulla sicurezza del conducente?
Quali sono i costi reali dei sensori nei piccoli urti?


